
DISTRAZIONI CASALINGHE, La serie tv ameri-

cana su donne borghesi annoiate alle prese con in-

trighi amorosi dopo Sky , arriva su Raidue il 12 set-

tembre. Dice Nicolette Sheridan, una delle prota-

goniste: «Tutti abbiamo bisogno di un minimo di

evasione,dai disastri, dallaguerra,o dalla routine».

P
er il premier ridens che continua a
tagliarci le tasse, ad aumentarci le
pensioni col tocco da Re Mida e
che ci esorta a consumare, spende-
re, comprare indorando la pillola
come un piazzista di lungo corso,
Limousine, il reality game spen-
daccione su Raidue nella seconda
serata della domenica, è probabil-
mente il miglior modo per promuo-
vere il Berlusconi-pensiero sulle
famiglie italiane travolte in modo
drammatico non dall'euro, ma dall'
ignavia compiacente del governo
che, senza controllare minimamen-
te il passaggio alla moneta unica,
ha permesso ai furbi di provocare
il dimezzamento delle risorse nei
nostri portafogli, col risultato che a
metà del mese non ce n'è più per
nessuno.
Assodato ormai che i reality show
sono il peggio della tv, per non par-
lare del fatto che in estate nulla ti

inchioda in poltrona, Limousine è
sicuramente il pozzo nero della di-
sperazione catodica. Visto l'Audi-
tel, se non fosse per la tipica bassa
utenza stagionale, in altri mesi
dell'anno l'avrebbero già cassato.
La ricetta dell'unica rete Rai appal-
tata alla Lega antieuro è semplice.
Prendere una fanciulla giuliva, me-
glio con accento latino che va di
moda anche nella pubblicità, met-
terla a bordo di una vettura che nei
nostri centri storici fatica a muo-
versi (alla faccia di consumi ed
emissioni perché, come minimo, è
un tre litri di cilindrata), darle un
portafoglio di qualche migliaio di
euro e, soprattutto, il compito di
trovare un pesce che abbocca all'
idea di spendere in quaranta minu-
ti 1950 euro, ovvero quanto porta-
no a casa in un mese 2,5 co.co.co. -

precari a vita, naturalmente - oppu-
re quattro pensionati della fascia
sociale più bassa, o 1,5 impiegati
di categoria C di un ente locale,
con almeno vent'anni di servizio.
Ana Laura Ribas, brasiliana, ex ve-
lina, ex naufraga dell'Isola dei Fa-
mosi, zampetta faticando sui tac-
chi alti da un negozio all'altro, scio-
rina banalità ridicole e distribuisce
soldi con il fascino di un banco-
mat, mentre la sua vittima si arro-
vella a cercare di dilapidare il
suo-non-suo patrimonio compran-
do senza nessun tipo di verifica,
soltanto col vincolo di non spende-
re sopra i 200 euro per ogni artico-
lo che deve essere sempre diverso.
Ognuno la pensi come gli pare, ma
la ciliegina del programma sta nell'
entrare in libreria trafelati e chiede-
re un libro che costi molto caro, al-

meno 135 euro. Insomma un tanto
al chilo e chi se ne frega, salvo poi
farsi fottere al gong finale da 10
centesimi che rimangono di traver-
so nel portafoglio del concorrente.
È vero che, se perdi, regali tutto in
beneficenza. Ma andate a spiegare
al fortunato meno abbiente che il
regalo che riceve è un uovo di pa-
squa a forma di coniglio da 45 eu-
ro, piuttosto che una quarantina di
chili di pasta acquistabili con la
stessa cifra. C'è una morale in tutto
ciò? Beh, forse è più opportuno
chiedere agli italiani se hanno fi-
nalmente capito chi ci prende per i
fondelli con la finanza creativa a
spese altrui e ci ha ridotti in braghe
di tela. Occhio: al mercato, per un
paio di braghe ve la cavate, a se-
conda della marca, tra i 10 e i 25
euro. Passaparola…
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Spendi in «Limousine», tanto paga Raidue
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I soldi mancano, i

conti non tornano e a

Raidue hanno pensa-

to di distrarci: far

spendere 1950 euro

in 40 minuti a chiun-

que abbocchi alla

proposta. Ma ci pren-

dono in giro?
L

ei con la sua chitarra e la sua
musica. Lui con la sua voce
e la parola del poeta. Altro

che strana coppia: Umberto Orsini
e Giovanna Marini insieme (al
ventisettesimo Festival di Asti, co-
produzione Ert Emilia Romagna
Teatro e Teatro Eliseo di Roma)
con uno spettacolo casto e forte
hanno dato corpo e vita alla stra-
ziante Ballata del carcere di Rea-
ding (1898) che Oscar Wilde scris-
se dopo aver scontato in quel peni-
tenziario due anni di lavori forzati
in seguito a un processo che fece
scalpore, condannato per la sola
colpa di essere omosessuale. Il lo-
ro non è un banale incontro d'occa-
sione: tutto è cominciato l'anno
scorso quando Orsini e Marini si
sono incontrati recitando in Urlo
di Pippo Delbono e hanno capito
che potevano lavorare insieme.
Così oggi uno fra i nostri maggiori
attori e la signora della ribellione e
del disincanto si confrontano sui
versi di uno dei grandi della lettera-
tura dei tutti i tempi in una testimo-
nianza di dolore, di inno alla bel-
lezza, di amore, di desiderio e fero-
ce denunzia.
Eccoli dunque sotto le alte e severe
volte dell'ex chiesa di San Giusep-
pe (oggi centro Giraudi) entrambi
vestiti di nero arrivare dal buio. Ec-
coli seduti a un tavolo dalla bianca
tovaglia officianti di un rito che

sembra rifiutare gli schemi consue-
ti anche quelli più sacrali. È la voce
di lei a cominciare, snodandosi
lungo scale impervie e mescolan-
do in italiano o in inglese la ballata
irlandese a Schubert e ai Beatles.
Una voce, quella della Marini, in
cui senti l'urgenza della poesia ma
anche l'orrore della morte, che em-
blematicamente - oserei dire strut-
turalmente - sta dalla parte di chi
perde e che può anche permettersi
delle rotture improvvise che sem-
brano «fare a pezzi» la melodia.
Orsini-Wilde porta con sé un libro
di cui sfoglia di tanto in tanto le pa-
gine quasi invitandoci a seguirlo
dentro quel momento tutto partico-
lare della creazione in cui la bellez-
za si trasforma non solo in fatto
estetico, ma in vita e con la sua bra-
vura e misura testimonia ancora
una volta l'orgoglio di un teatro
che sa confrontarsi con i grandi au-
tori. E se talvolta lungo le cinque

ballate composte per l'occasione la
voce di lei introduce la parola di
lui, altre volte - e sono le più emo-
zionanti -, le due voci si interseca-
no, si sovrappongono: diverse ep-
pure spinte da uno stesso desiderio
di testimoniare, di dire i pensieri di
Wilde. Per loro la sobria, misurata
e intelligente regia di Elio De Capi-
tani studia un percorso fatto di em-
blematiche geometrie, di luci ra-
denti o di bui improvvisi: un viag-
gio della mente che si configura
non solo come parola ma come
cammino, sguardo.
Nei versi detti da Orsini si intrave-
dono corpi appesi, volti enfiati dal-
la morte, una condizione carcera-
ria all'interno della quale il detenu-
to perde qualsiasi dignità. E accan-
to alla descrizione della sua condi-
zione di prigioniero, dell'ansia
d'amore dei corpi reclusi, Wilde
racconta l'accanimento del boia
sul corpo bello di un giovane sol-
dato, un dragone di sua maestà con
la sua giubba rossa incontrato du-
rante l'ora d'aria che ha ucciso la
sua amante - perché «spesso si uc-
cide chi si ama» - e per questo con-
dannato alla forca. Di questo com-
movente rito laico, di questa orgo-
gliosa dichiarazione d'umanità, di
questo inno alla bellezza anche
dentro l'orrore più grande Giovan-
na Marini e Umberto Orsini sono i
consapevoli officianti.
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Ballate dal carcere
per voci e libertà

IN SCENA

Lei chitarra
lui voce: duo
commovente
per poesie di
vita tra i Beatles
e Schubert
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